Epifania del Signore

EPIFANIA DEL SIGNORE
Mercoledì 6 Gennaio 2021
Oggi apparso nel mondo come luce che splende nelle tenebre
PER CELEBRARE…
· La solennità dell’Epifania celebra la “manifestazione” di Gesù come Salva​tore per tutta l’umanità. Epifania significa, infatti, “manifestazione” del Signore. In Oriente, dove la festa è nata, essa era stata istituita non per ricordare i Magi, ma la nascita di Gesù, il suo Natale, l’apparizione della luce. In Occi​dente, dove il Natale era (ed è) celebrato il 25 Dicembre, venne accolta nel IV secolo e divenne la festa della manifestazione della luce del Signore ai popoli e della chiamata di tutti alla salvezza in Gesù. Il racconto dei Magi, e della Stella-Gesù che li guida, ne è una testimonianza. Pertanto questo giorno solenne ci introduce al mistero della destinazione universale del “Regno di Dio” e suscita così la speranza che tutti riconoscano e rendano omaggio all’unico Signore.

· Come la Pentecoste è il “cognome della Pasqua”, così l’Epifania è il “cognome del Natale”. L’importanza dell’Epifania va, infatti, costantemente riscattata e rivalutata nel suo valore teologico e nella sua portata ecclesiale, e il parallelo con Pasqua-Pentecoste, oltre che coerente può essere utile per disporsi alla celebrazione. In tal senso, la collocazione liturgica dell’annuncio della Pasqua nella solennità dell’Epifania corrisponde pienamente alla dimensione di universalizzazione che vuole essere celebrata e resa consapevole. Inoltre, come Chiesa cattolica viviamo con più consapevolezza il tornante della mondialità che sta accompagnando tutte le chiese a “parlare le lingue di tutti i popoli” (Pentecoste) ed essere “luce per tutte le genti” (Epifania). Universalità e pluralità sono due dimensioni che emergono dalla solennità di oggi.

· La pagina dei Magi che nel Vangelo secondo Matteo viene proclamata è una pagina missionaria, una solenne dichiarazione di universalità, già annunciata dal profeta Isaia e richiamata da Paolo: «Le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e a essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo» (Seconda Lettura). La Chiesa intera e ogni battezzato sono invitati alla conversione, ad aprirsi e a riprendere l’esigente via del Vangelo, a proporsi al mondo con un’identità e un’anima, ad assumersi fino in fondo le proprie responsabilità dando una testimonianza di verità, di pace e di carità. La carità è la luce e il segno della Chiesa e, quindi, di ogni credente. Gregorio Nazianzeno raccomandava: «Tu che sei ricco, ricevi la bella amministrazione delle cose che possiedi. E’ capitato a casa tua uno straniero, uno senza casa? Ricevi, per mezzo suo, colui che si è fatto uomo. Fino a poco tempo fa’, la tua meschinità e la tua avarizia avevano seccato la tua mano, oggi la distendono la generosità e il far parte agli altri delle tue cose. Una buona medicina di una mano malata è il distribuire attorno a te, il donare ai poveri, una cura è quella di considerare una buona ricchezza l’essere poveri per amore di Cristo, di colui che mendicò per il bene nostro». La carità è illuminata dalla Parola. Il sapere, quando si tratta delle cose di Dio, è importante, ma non basta. I sacerdoti e gli scribi sanno dove deve nascere il Messia: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta» (Vangelo). Ma non arrivano al Bambino; vi giungono, invece, i Magi che sono partiti da molto lontano. È la Scrittura letta, meditata, vissuta con amore, con il desiderio di Dio, che permette di incontrare Gesù. Il desiderio che infiamma il cuore e fa nascere la gioia: «Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima».

· L’annuncio di un nuovo popolo di Dio, a dimensioni universali, prefigurato e preparato nel popolo eletto, si realizza in Gesù Cristo nel quale converge e si ricapitola tutto il piano di Dio (Ef 1,9-10). In lui tutto ciò che era diviso ritrova l’unità (Seconda Lettura). La venuta dei Magi (che non erano re e non probabilmente non erano neppure 3, come la tradizione ce li presenta) dall’Oriente segna l’inizio dell’unità della grande famiglia umana, che sarà realizzata perfettamente quando la fede in Gesù Cristo farà cadere le barriere esistenti fra gli uomini, e nell’unità della fede tutti si sentiranno figli di Dio, ugualmente redenti e fratelli tra loro (Vangelo). Questo nuovo popolo è la Chiesa, la Comunità dei credenti in Cristo; attraverso i secoli essa realizza e testimonia la chiamata universale di tutti gli uomini alla salvezza per l’opera unificatrice di Cristo. E’ significativa la visione finale del Nuovo Testamento (Ap 7,4-12; 15, 3-4; 21,24-26): una moltitudine di razze, di popoli e di lingue, che salutano in Dio il re delle nazioni, e che abiteranno nella nuova Gerusalemme, dove l’umanità ritroverà la propria e definitiva unità.
· Facilmente ogni discorso sull’“unità”, in qualsiasi campo, rischia di essere frainteso. Spesso si pretende per unità una piatta uniformità: l’annullamento di ogni differenza individuale, un totale livellamento. Si inaugura così un sistema di facili etichette e di facili ostracismi. Chi non si adegua alla media viene bollato come estremista o come reazionario o come eretico. Eppure la diversità e la varietà dei caratteri delle nazioni sono la ricchezza dell’umanità. Anche il fatto che la Chiesa sia una ed universale non esclude che nel suo ambito possano coesistere “diversi modi” di vivere l’unica fede. Per troppo tempo la Chiesa è stata legata al mondo culturale occidentale e all’uomo bianco per calare il cristianesimo in stampi e categorie mentali tipicamente europei, ma la Chiesa di Cristo non può essere bianca o nera o gialla come non può essere proletaria o borghese o capitalista: le sue porte sono aperte a tutti! Il cristiano non può rifiutare aprioristicamente la novità o l’originalità per sé stesse; deve prima verificare se esse non siano magari una nuova dimensione della fede nell’Unico Corpo di Cristo. Molte esperienze attuali, che qualche volta scandalizzano i tutori dell’uniformità (non dell’unità), sono il segno del rigoglio della vita della Chiesa. Cristo ci dà la misura di ogni cosa: Ama Dio con tutto il tuo cuore, amatevi come io vi ho amato (cfr. Mc 12,30; Gv 13,34). Questa è la stella da seguire, per giungere al nostro autentico e unico centro di unità: «Il mistero di cui [il Padre] ci hai fatti partecipi» (orazione dopo la comunione della Messa del giorno).

· La Liturgia dell’Epifania è piena di luce e di gioia. È manifestazione di quello splendore di gloria cantato dal profeta Isaia. È la felicità che traspare nei Magi che incontrano il Messia al termine del loro lungo viaggio passando dalle fitte tenebre di Gerusalemme alla sfolgorante luce della stella riapparsa. È l’esultanza dell’apostolo Paolo che ha ricevuto la rivelazione dello splendido disegno di amore totale del Padre che vuole tutti gli uomini, ebrei e pagani insieme, partecipi del disegno universale di salvezza.

· La Liturgia è il luogo nel quale Dio ci chiama dalle nostre più lontane trincee per lasciarsi adorare, per trasformare le nostre vite. Come i Magi anche per noi questo incontro diventa luogo da cui ripartire per un’altra strada, quella della fede rinnovata, sulla quale il nostro cammino è confortato dalla presenza certa e amicale dell’Emmanuele. In questo cammino sappiamo che la Parola ci illumina e l’Eucaristia ci nutre. L’una e l’altra, unite indissolubilmente tra di loro, ci rendono veramente figli di Dio, compartecipi della medesima promessa di salvezza, intimamente uniti al corpo di Cristo nella Chiesa, beneficiando con tutti del disegno della salvezza divina. E’ la voce lirica del prefazio che ci immette nello stupendo e meraviglioso rendimento di grazie proclamato da Paolo nella Seconda Lettura: «Oggi, in Cristo luce del mondo / tu hai rivelato alle genti il mistero della salvezza / e in lui, apparso nella nostra carne mortale, ci hai rinnovati con la gloria dell’immortalità divina». 
· Quanto viene proclamato oggi nell’Epifania del Signore, noi lo possiamo riudire e accogliere in ogni Eucaristia alla quale partecipiamo, in quanto ogni Domenica noi “vediamo sorgere la sua stella e noi veniamo per adorare il Signore” con la certezza di essere condotti “a contemplare la grandezza della gloria divina” nell’eternità beata. E’ per questo che la Chiesa ieri, oggi e sempre annuncia all’umanità: «Noi abbiamo visto la stella»! E ci invita a seguire la stella nella persona di Cristo, in qualsiasi notte della vita. Cristo stesso ripete sempre a noi: «Io sono la luce del mondo» per tutti gli uomini di buona volontà: vale a dire i pastori e i Magi, i poveri e i sapienti, sempre piccoli per cercare questa luce e tanto umili per poterla accogliere.

· La notte della nostra vita può essere invasa dalle tenebre fitte del pessimismo, l’agenda può essere fitta di impegni, l’esistenza può essere invasa dalle passioni e dai compromessi, ma ciò che importa è di non stancarci mai di cercare la luce. C’è sempre una “Stella”, mai il cielo è oscuro. «Cercate e troverete»: a quanti imparano dal Signore la stella non cederà mai alla notte perché «io sono la luce del mondo, chi segue me non cammina nelle tenebre, ma avrà la luce della vita» (Gv 8,12).

· L’Epifania – come è noto – è un po’ la “versione” orientale del Natale: l’Occidente cristiano ha sottolineato di più l’incarnazione, la nascita, mentre l’Oriente la manifestazione al mondo del Dio invisibile. Le tradizioni popolari incentrate sui doni dei “tre re” magi — per non parlare della Befana — non aiutano molto a evidenziare il senso di questa solennità.

· L’omelia di oggi può proporre una riflessione che risvegli la consapevolezza delle nostre origini pagane e di quelle radici di paganesimo ancora operanti in noi, per aprirci alla riconoscenza nei confronti di chi ci ha chiamato alla salvezza.

· Considerata erroneamente — almeno stando al calendario liturgico post-conciliare — come l’ultima delle feste natalizie, la solennità dell’Epifania conserva intatto un suo fascino tutto particolare, dovuto senz’altro ai personaggi misteriosi (i Magi) che irrompono sulla scena del presepio. I loro doni (oro, incenso e mirra) si trovano spesso non molto distanti da altri doni, più moderni e sofisticati, che in questa giornata arrivano ai bambini. Il che accresce la “magia” di questa giornata. Tuttavia, il clima di festa non nuoce alla celebrazione, ma domanda di essere ricondotto alla sua origine, chiaramente espressa nel termine stesso. “Epifania”, cioè “manifestazione”, del Signore Gesù, Figlio di Dio fatto uomo, ad alcuni personaggi misteriosi, di cui si ignora quasi tutto, cioè il numero, i nomi, la provenienza esatta, l’età... Ma si capisce subito che essi sono l’immagine, il simbolo di tutti coloro che arriveranno alla fede in Cristo, pur non appartenendo ad Israele.

· L’Epifania ha un aspetto festoso che non dev’essere trascurato. Porta con sé il fascino dei personaggi misteriosi che la tradizione popolare ha voluto essere tre, tanti quanti erano i doni offerti (oro, incenso, mirra). L’iconografia, poi, li ha identificati con altrettante età dell’uomo (un giovane, un adulto, un anziano) e con differenti provenienze etniche. Questi aspetti “popolari” non dovrebbero essere messi in ridicolo. Portano con sé una grande saggezza. Aprono ad un universalismo che non si fa costringere entro le solite barriere.

· Guardando i Magi ci scopriamo anche noi come uomini e donne in cammino verso Cristo Gesù, luce del mondo e speranza dell’umanità intera. Tutte le celebrazioni liturgiche sono caratterizzate dall’azione e devono esprimere sempre la gioia dell’incontro con il Signore. Nella solennità odierna è bene che venga sottolineato il valore del nostro camminare, considerato come simbolo della fede in quanto indica decisione, disponibilità, ricerca. Ottima occasione per curare bene le quattro processioni previste come momenti dell’Eucaristia: di ingresso, al Vangelo, per la presentazione dei doni, alla comunione. 1) La processione di ingresso: è il movimento compiuto dal presidente assieme agli altri ministri verso l’altare mentre la Comunità celebrante intona il canto d’inizio; il presidente è segno visibile di Cristo. 2) La processione al Vangelo: è il movimento verso l’ambone di colui che deve proclamare la parola del Vangelo; Cristo stesso ci parla attraverso la sua Parola: è il nostro Maestro ed è a Lui che si rivolge tutta la nostra attenzione perché ci insegna la verità. 3) La processione per la presentazione dei doni: è il movimento caratterizzato dalla gioia di una Comunità che esprime la sua gratitudine a Dio e afferma la signoria di colui che è l’origine di ogni realtà creata riconoscendo la propria povertà. 4) La processione alla comunione: è il movimento verso l’altare della Comunità che partecipa al dono più grande, il Corpo di Cristo. Queste quattro processioni sono incluse dentro due movimenti fondamentali: l’entrata in chiesa (come cristiani siamo convocati dal Signore) e la partenza-missione (ritorniamo sulle strade della quotidianità per testimoniare Cristo ed annunciarlo come l’unico Signore del tempo e della storia degli uomini).

· La Liturgia è la permanente epifania del Signore e della Chiesa. Tutti gli elementi manifestino grande solennità.

· Si valorizzi l’utilizzo dell’incenso nei momenti in cui è previsto. Esso richiama l’impegno del cristiano ad essere e a diffondere il buon profumo di Cristo e ci ricorda il significato della nostra esistenza, sempre rivolta verso Dio come indica l’elevarsi del profumo verso l’alto.

· Nella solennità odierna, dopo la proclamazione del Vangelo, è dato — dal diacono o da un cantore — l’annunzio del giorno della Pasqua (preferibilmente in canto!). Tale annuncio sia cantato seguendo la melodia riportata sul Messale o altra opportuna. Esso è invito-indicazione delle tappe principali del cammino missionario della Comunità. È il Messale italiano di Paolo VI che ha allar​gato a tutte le chiese l’annuncio della Pasqua, riserva​to in passato solo alle cattedrali. È il residuo dell’uso delle lettere festali con le quali si comunicava il computo della Pasqua. L’uso nacque do​po Nicea, quando il concilio affidò alla sede patriarcale di Ales​sandria il compito di computare la Pasqua. E’ un annuncio sug​gestivo, ma nemmeno da enfatizzare. Oggi, che non ha più uno scopo pratico, poiché tutti hanno il calendario a casa, mantiene il suo significato simbolico: come il tempo ha il suo cardine in Cristo risorto, così l’Anno liturgico e tutta la vita della comunità credente sono incentrati sulla Domenica della Risurrezione.
· Si sta instaurando l’abitudine di introdurre, nella celebrazione, i Magi esotici nel comportamento, strani nei loro turbanti, con doni ricchi di luccichii e di finte blandizie di generosità. Non servono: la Messa non è una imitazione di quell’episodio e soprattutto non è uno spettacolo teatrale!!! Al contrario, per la Liturgia in quei santi doni viene misteriosamente offerto «Colui che in essi è significato, immolato e ricevuto, Gesù Cristo nostro Signore» (orazione sulle offerte, Messa del giorno). La rappresentazione è una cosa, la celebrazione è tutt’altro!

· La presenza di cristiani di etnie diverse esprime l’universalità della chiamata e la possibilità a tutti di dare la propria risposta di fede. Anzi, in molte Comunità parrocchiali e Diocesi si sta affermando la consuetudine di celebrare in questo giorno, la “Messa dei popoli”, con gli immigrati cattolici delle varie etnie presenti nel territorio. Con i loro canti e danze, lingue e colori tipici dei Paesi di provenienza si testimonia “Cristo - Luce delle genti” e si evidenzia che tutto può essere fecondato dalla fede cristiana. La Liturgia anticipa simbolicamente il destino dell’umanità. 
· Qualora fossero presenti nell’assemblea persone di lingue diverse dall’italiano, per l’occasione si potrebbero predisporre i testi della Liturgia in più lingue come segno di attenzione nei loro confronti e, al contempo, come stimolo per la comunità a una maggiore consapevolezza della pluralità di lingue e culture che la compongono. Così come le intenzioni della preghiera universale potrebbero essere proclamate in diverse lingue coinvolgendo come lettori persone della comunità. 
· La scelta dei canti dovrebbe essere oculata: oltre qualche brano tradizionale/natalizio, bisogna orientarsi per brani il cui tema della luce-manifestazione del Signore si accorda a quello della chiamata universale alla salvezza (vedi proposte sotto).

CANTI

Introito: Viene il Signore nostro Re (G. Liberto); La Luce della Stella (Natale – 1 Gennaio – Epifania); I re dell’Oriente (I. Sgarlata); Venite, adoriamo il Signore (G. Verardo); Celebra il Signore terra tutta (Stillate cieli dall’alto); Nella notte il sole; Alzati e risplendi (DDML); Sorgi risplendi (D. Kopinski); Inundatio camelorum (Una greppia per Dio); Una luce si è levata (Canto per il mio diletto); Viderunt omnes (Et incarnatus est); Redentore delle genti (Stillate cieli dall’alto); Splendore di divinità eterna (S. Vivona, S. Savaglia); Vi annuncio la gioia (Gloria all’Emmanuele); E’ nato il Salvatore (Gloria a Dio nei cieli); Luce che sorgi nella notte (Gloria all’Emmanuele).

Presentazione dei doni: I re gli porteranno offerte (G. Liberto); Epifania (AdV 3/2006); I re di Tarsis (G. Verardo); Verranno di lontano (Sorge la stella); I nostri doni offriamo a te (La vita che nasce); Cosa possiamo offrirti (AdV – Messa di Natale – V. Miserachs); In questo giorno di luce (E’ nato il Salvatore); Noi apriamo il nostro cuore a te (Si è fatto come noi); Benedetto Dio (Gloria a Dio nei cieli); Mistero di Natale (Natale del Signore); Splenda su di noi (Gloria gloria); Tu sei l’offerta (Celebriamo il Natale).

Comunione: Abbiamo visto la sua stella in Oriente (G. Liberto); Venimus adorare eum (G. Verardo); Magi videntem stellam (Canto per il mio diletto); Sei luce splendida (Natale del Signore); Verbo, Luce da Luce (G. Liberto); Venite adoriamo (F. Veniero); Venite adoriamo (Mio dolce Signore!); Come i pastori (Una greppia per Dio); Tu sei la vita dell’umanità (Si è fatto come noi); Il Signore della gioia (Il Dio della gioia); Verbo del Dio vivente (Eterno Creatore del mondo); Venite, adoriamo il Signore (Venite al Signore); Venite, fedeli [o] Adeste fideles (RNCL); O piccola Bethlemme (S. Vivona); La musica divina (S. Vivona); Emmanuel tu sei (Gloria all’Emmanuele); Questa terra (Gloria all’Emmanuele).

Congedo: Alzati e rispendi (Alzati e risplendi); Danzi, esulti, canti per Lui (La vita che nasce); Luce del mondo (DDML); Gioite nel Signore (Si è fatto come noi); Canteremo gloria a te (E’ nato il Salvatore); Astro del ciel (EDC); Tu scendi dalle stelle (RNCL).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi la solennità dell’Epifania del Signore.

Il popolo che camminava nelle tenebre, come è stato annunciato nella santa notte di Natale, ha visto una grande luce e su coloro che camminavano nelle tenebre e nell’ombra di morte una luce si è levata (cfr. Is 9,1). La solennità odierna evidenzia l’estensione universale di questa luce che raggiunge, guida, conferma tutti i popoli. La Chiesa, offrendo al Cristo la sua adorazione e la sua lode nella Liturgia eucaristica, è colmata di gioia e diviene essa stessa Stella che guida ed orienta il cammino di chi, con cuore sincero, si mette alla ricerca di Gesù. 

SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La pace, la carità e la fede da parte di Dio Padre e del Signore Gesù Cristo siano con tutti voi.  
T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, il peccato presente nella nostra vita è segno del nostro rifiuto nei confronti del Signore, così come Erode ha rifiutato il Re annunciato. Riconosciamo questa nostra situazione negativa davanti a Dio per potere, come i Magi, accogliere nella fede il Signore che si è a noi manifestato.
· Signore Gesù, manifestato nella carne e giustificato nello Spirito: Kyrie, eleison.   
T – Kyrie, eleison.
· Cristo Salvatore, nato a Betlemme da Maria e annunciato dagli angeli: Christe, eleison.   
T – Christe, eleison.
· Signore Gesù, creduto nel mondo e adorato da tutti i popoli della terra: Kyrie, eleison.   
T – Kyrie, eleison.
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   
T – Amen.
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GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

(alla Messa della vespertina della vigilia)

C - Lo splendore della tua gloria illumini, o Signore, i nostri cuori, perché possiamo attraversare le tenebre di questo mondo e giungere alla patria della luce senza fine. Per il nostro Signore Gesù Cristo…   T – Amen.
(alla Messa del giorno)

C - O Dio, che in questo giorno, con la guida della stella, hai rivelato alle genti il tuo Figlio unigenito, conduci benigno anche noi, che già ti abbiamo conosciuto per la fede, a contemplare la bellezza della tua gloria. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   

T – Amen.

LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – Il dono del Padre al mondo, il Figlio incarnato, non può rimanere nell’ombra ma dev’essere luce e speranza per le genti. Nel tempo compiuto, il disegno d’amore di Dio è stato rivelato: in Gesù siamo tutti chiamati a diventare figli dell’unico Padre.
PRIMA LETTURA: Is 60,1-6
La gloria del Signore brilla sopra di te.

SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 71
Rit.  Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra.
O Dio, affida al re il tuo diritto, 

al figlio di re la tua giustizia;

egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia

e i tuoi poveri secondo il diritto.

Nei suoi giorni fiorisca il giusto e abbondi la pace,

finché non si spenga la luna.

E dòmini da mare a mare, 

dal fiume sino ai confini della terra.

I re di Tarsis e delle isole portino tributi,

i re di Saba e di Seba offrano doni.

Tutti i re si prostrino a lui, / lo servano tutte le genti.

Perché egli libererà il misero che invoca

e il povero che non trova aiuto.

Abbia pietà del debole e del misero

e salvi la vita dei miseri.
SECONDA LETTURA: Ef 3,2-3a.5-6
Ora è stato rivelato che tutte le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità.
CANTO AL VANGELO: cfr. Mt 2,2
Alleluia, alleluia.

Abbiamo visto la sua stella in oriente

e siamo venuti per adorare il Signore
Alleluia.

VANGELO: Mt 2,1-12
Siamo venuti dall’oriente per adorare il re.
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ANNUNZIO DEL GIORNO DELLA PASQUA

Dopo la proclamazione del Vangelo, il Celebrante o il Diacono o un cantore, può dare l'annunzio del giorno della Pasqua.

*Fratelli carissimi, la gloria del Signore si è manifestata e sempre si manifesterà in mezzo a noi fino al suo ritorno.

Nei ritmi e nelle vicende del tempo ricordiamo e viviamo i misteri della salvezza.

Centro di tutto l'anno liturgico è il Triduo del Signore crocifisso, sepolto e risorto, che culminerà nella domenica di Pasqua il 4 aprile 2021.
In ogni domenica, Pasqua della settimana, la santa Chiesa rende presente questo grande evento nel quale Cristo ha vinto il peccato e la morte.

Dalla Pasqua scaturiscono tutti i giorni santi: 

Le Ceneri, inizio della Quaresima, il 17 febbraio 2021. 

L'Ascensione del Signore, il 16 maggio 2021. 

La Pentecoste, il 23 maggio 2021. 

La prima domenica di Avvento, il 28 novembre 2021.

Anche nelle feste della santa Madre di Dio, degli Apostoli, dei Santi e nella commemorazione dei fedeli defunti, la Chiesa pellegrina sulla terra proclama la Pasqua del suo Signore.

A Cristo che era, che è e che viene, Signore del tempo e della storia, lode perenne nei secoli dei secoli.   
T – Amen.

oppure:

**Sappiate, fratelli carissimi, che, con il favore della misericordia di Dio, come ci siamo rallegrati per la Nascita del nostro Signore Gesù Cristo, così vi annunciamo la gioia della Risurrezione dello stesso nostro Salvatore.

Il 17 febbraio sarà il giorno delle Ceneri, inizio del digiuno della sacra Quaresima.

Il 4 aprile celebreremo con gioia la Santa Pasqua del nostro Signore Gesù Cristo;

il 16 maggio, l’Ascensione del Signore;

il 23 maggio, la solennità di Pentecoste;

il 6 giugno, la solennità del Santissimo Corpo e Sangue di Cristo.

Il 28 Novembre sarà la prima Domenica dell’Avvento del Signore nostro Gesù Cristo: a lui sia onore e gloria nei secoli dei secoli.   T – Amen.
OMELIA

PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI
C - Cari fratelli e sorelle, oggi in Gesù Salvatore sono benedetti tutti i popoli della terra. Noi, che abbiamo avuto il dono di essere partecipi di questa benedizione, ci rendiamo interpreti dell'attesa universale di salvezza.
L - Preghiamo insieme cantando:

Illumina tutti i popoli, Signore.
1. Per le giovani Chiese e per quelle di antica tradizione: crescano insieme e si aiutino come Chiese sorelle, nel comune impegno di suscitare nuovi discepoli del Vangelo, Preghiamo.

2. Per i pastori del popolo di Dio e i loro collaboratori: a imitazione della Vergine Madre annuncino ai vicini e ai lontani Cristo, vera luce del mondo. Preghiamo.

3. Per i missionari: condividendo le fatiche, i dolori e le speranze delle persone a cui sono inviati, siano limpidi testimoni della misericordia del Padre. Preghiamo.

4. Per gli uomini di cultura e di scienza: come i Magi sappiano riconoscere nella creazione i segni di Dio e si aprano al dono della verità tutta intera. Preghiamo.

5. Per quanti soffrono nel corpo o nello spirito a motivo della pandemia del coronavirus: sostenuti dalla fede nel Verbo fatto carne possano trovare conforto e guarigione dalla luce che questo giorno di grazia sprigiona nel mondo intero. Preghiamo.

6. Per questa nostra Comunità parrocchiale riunita nella solennità dell'Epifania: fedele al Vangelo comunichi a tutti la luce e la gioia della fede nell'immenso amore di Dio. Preghiamo.
C - Signore Gesù, re della gloria, esaudisci la preghiera degli uomini di buona volontà che si eleva da ogni parte della terra, e fa’ che tutti i popoli, sotto la guida dello Spirito Santo, vengano a te, raggianti della tua luce. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.   
T - Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Insieme con il pane e il vino, portiamo all’altare l’impegno della Chiesa a far conoscere Gesù nel mondo e l’anelito dell’umanità alla pace e alla cooperazione fra le nazioni.

SULLE OFFERTE

(alla Messa della vespertina della vigilia)

C - Accogli, o Padre, i doni offerti per celebrare l’epifania del tuo Figlio unigenito e le primizie della fede dei popoli: per te siano lode perfetta, per noi eterna salvezza. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.

(alla Messa del giorno)

C - Guarda con bontà, o Signore, i doni della tua Chiesa, che ti offre non oro, incenso e mirra, ma colui che in questi stessi doni è significato, immolato e ricevuto: Gesù Cristo Signore nostro. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T – Amen.

PREFAZIO dell’Epifania e Canone Romano
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 

proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.
PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Il Re dei re, il Salvatore del mondo è venuto in mezzo a noi per insegnarci a servire suo Padre. Ora mette sulle nostre labbra la preghiera che chiede l’avvento del suo Regno. Presentiamola nella convinzione che tutti gli uomini hanno la possibilità di sentirsi convocati per questa esperienza di vita e di grazia. Cantiamo [diciamo] insieme:   
T - Padre nostro... 

COMUNIONE

G – I Magi hanno provato una grandissima gioia nel trovare Gesù, dopo un lungo viaggio. Noi siamo ancora più fortunati: lo possiamo ricevere e possiamo affrontare con Lui la storia per costruire un mondo nuovo.

La forza che riceviamo nel pane spezzato e dato per noi guidi i nostri passi nelle strade della vita, rendendoci capaci di portare la Luce dell’Amore di Cristo e di farla brillare nelle tenebre.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

G - Se anche noi, Signore Gesù,

sappiamo sollevare lo sguardo

dalle occupazioni quotidiane

e scrutare il cielo alla ricerca

di un indizio, di un segno,

prima o poi ci imbatteremo

in una stella più luminosa delle altre.

Se anche noi, Signore Gesù,

siamo pronti ad abbandonare

il nostro guscio, il caldo angolino

che ci siamo costruiti,

pronti ad affrontare la strada che porta a te,

il cammino impervio di tutti i cercatori di Dio,

tu non lascerai senza risposta

l’attesa ardente del nostro cuore.

Se anche noi, Signore Gesù,

ci portiamo dentro una domanda,

l’interrogativo più audace di una vita,

e abbiamo il coraggio di dar voce

al desiderio bruciante dell’anima,

non mancheremo di trovare una risposta

che ci guida all’incontro con te.

Se anche noi, Signore Gesù,

apriremo il sacro Libro,

con animo docile, per intendere

la tua Parola e seguire le tue tracce,

allora arriveremo finalmente

al luogo dell’incontro,

là dove tu ti riveli, a modo tuo,

non nello sfarzo di un re,

ma nella povertà e nella semplicità

di un Dio fatto uomo per amore.
(Roberto Laurita)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

(alla Messa della vespertina della vigilia)

C - Rinnovati dal cibo della vita eterna, invochiamo, o Signore, la tua misericordia, perché rifulga sempre nei nostri cuori la stella della tua giustizia e, nella professione della vera fede, sia il nostro tesoro. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.

(alla Messa del giorno)

C - La tua luce, o Signore, ci preceda sempre e in ogni luogo, perché contempliamo con purezza di fede e gustiamo con fervente amore il mistero di cui ci hai fatti partecipi. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.

BENEDIZIONE

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C - Dio, che dalle tenebre vi ha chiamati alla sua luce meravigliosa, effonda su di voi la sua benedizione e renda stabili nella fede, nella speranza e nella carità i vostri cuori.   T - Amen.

C - A voi che seguite con fiducia Cristo, oggi apparso nel mondo come luce che splende nelle tenebre, conceda il Signore di essere luce per i vostri fratelli.   
T - Amen.
C - Come i santi Magi guidati dalla stella, al termine del vostro pellegrinaggio terreno possiate trovare, con immensa gioia, Cristo Signore, Luce da Luce.   
T - Amen.

C - E la benedizione di Dio onnipotente, Padre + e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T - Amen.

D - Benediciamo il Signore.   
T - Rendiamo grazie a Dio.

I ministri, prima di rientrare in sacrestia, si fermano per qualche istante silenziosamente dinanzi all’immagine di Gesù bambino. Il celebrante, poi, la incensa, prega e impartisce la benedizione con la stessa immagine.

PREGHIERA A GESÙ BAMBINO

C – Signore Gesù,

la strada che conduce a Betlemme è piena di ostacoli:

aiutaci ad abbattere le barricate del nostro orgoglio 

per poterTi incontrare.

L’infezione di Erode ci ha contagiati 

e l’indifferenza di Gerusalemme è arrivata fino a noi 

e ha reso la nostra vita cristiana 

soltanto un abito di circostanza.

Signore Gesù, 

accendi una stella anche per noi 

e guidaci sulla strada della coerenza. 

Invia un Angelo 

per gridare nel chiasso dei nostri cuori: 

«E’ nato per te il Salvatore! È nato per te!».

Donaci coraggio per affrettare il passo 

verso Betlemme. 

Maria, sorridendo, ci accolga 

e ci trasmetta l’umiltà che fa cadere in ginocchio 

nella paglia: 

la paglia scelta da Dio per l’incontro con noi.   
T - Amen.

(card. Angelo Comastri)

I ministri dopo aver venerato l’immagine di Gesù bambino, rientrano in sacrestia.
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